PATERNITA’ E MATERNITA’ ALLA LUCE DELLA FONTE DELLA VITA: DIO PADRE
Note introduttive
Il problema dell'origine della vita è tanto affascinante e insieme delicato che tutti gli uomini, nel corso della loro esistenza, devono prima o poi porselo, talvolta in termini filosofici, talaltra in termini poetici, ma sempre in fondo col desiderio di sondare il mistero da cui tutti veniamo.

Infatti tale desiderio trova il suo contesto naturale nelle inquietudini tipiche dell'uomo: la sua ansia di risolvere i problemi esistenziali (chi sono, da dove vengo e dove vado), il suo anelito profondo alla pienezza e al compimento che resta sempre “imprigionato” in una vita limitata e comunque segnata dalla fragilità.

Se poi ci inoltriamo nella tematica propria del nostro lavoro, quella della paternità e maternità, ci rendiamo conto che ogni uomo, nel bene e nel male, si porta questa esperienza nella sua storia personale: essa fa parte della naturalità in cui egli è inscritto.

Scrutando i processi fisiologici dell'origine della vita, siamo arrivati alla conclusione che il progetto della filiazione e del dare la vita, oltre riguardarci personalmente come individui, è preparato per ciascuno di noi fin dalle primissime fasi della vita intrauterina. Tutti siamo chiamati ad essere figli e ad essere genitori, ad  accogliere in dono la vita e a collaborare con Dio nel dare la vita.

La verità fisica non contraddice quella che la Rivelazione ci consegna: tutto trova meravigliosa unità nella persona umana. In essa lo stupendo disegno di Dio sull’uomo e sulla continuità della sua specie trova il terreno più adatto per realizzarsi: l’uomo è l’interlocutore privilegiato cui  Dio ha voluto affidare questo compito che lo associa a Lui.

Ciò nonostante la questione è così delicata che la stessa Parola di Dio non può che usare immagini antropomorfiche per esprimere tutta la problematica apparentemente semplice. E in fondo la questione della nostra origine è l'altra faccia della problematica della paternità e della maternità così come poi l'affronteremo.

La questione di come io sono figlio di... è strettamente legata al fatto semplicissimo che dietro di me, come uomo e come persona, ci sono un uomo e una donna che, legati da un vincolo d'amore e di comunione, mi hanno dato la vita. Io devo dunque confessare la mia “dipendenza” da altri, anzi da un Altro e da altri che hanno intessuto da tempi remoti una parte della mia storia e da cui la mia stessa vicenda personale non può prescindere. 

Senza entrare ora nel merito del rapporto tra la coppia e Dio stesso, del rapporto col Suo progetto di salvezza che in me ha acquistato un nome e un volto (tutti argomenti che esulano dal piano del nostro lavoro), non possiamo parlare di paternità e maternità senza dare almeno uno sguardo alla fonte della vita che è Dio stesso.

Oggi si è in un certo senso perduto l’orizzonte di senso in cui fissare la paternità e maternità umane: si è dimenticato il Padre che è nei cieli e si tende a staccare la generazione fisica da Dio stesso.

Questa supposta “schizofrenia” non rende giustizia a Dio “dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome” (Ef 3,15) e inficia anche una visione dell’uomo che sta alla base del nostro pensare ed operare.
Generare un figlio significa rivelarsi in lui e se non si è generati, non si acquista un’identità.  Se manca questa congiunzione con ciò che mi precede e con ciò che mi segue, io cadrò nella solitudine della società “orfana di padri”, nella alienazione di chi non ha l’altro come punto di riferimento essenziale per ricevere in dono l’essere e donarlo.

In questa direzione vorrebbe andare il contributo di queste brevi note: un’analisi di alcuni passi della Scrittura in cui Dio assume il linguaggio paterno e materno per parlare del Suo rapporto con l'uomo, per esprimere il Suo desiderio e progetto di salvezza per l'uomo.

Guardando a Dio, al suo modo di intendere la Sua alleanza con l'uomo, al Suo linguaggio che non conosce remore e pudori, forse possiamo scoprire accenti nuovi anche nel nostro essere padri e madri.

Ne risulta tratteggiato un quadro estremamente suggestivo che, oltre a nutrire il nostro spirito, può certamente contribuire a conoscere meglio Colui il cui volto tutti noi ansiosamente cerchiamo.
dio padre e madre
Nel linguaggio biblico non c'è una concezione dualistica dell'uomo: egli non è una dualità di anima e corpo, ma un'unità in cui il corpo e lo spirito sono un tutt'uno che si rapporta in tutta pienezza con Dio, con gli uomini, con la realtà che circonda l'uomo stesso.

Il pensiero biblico non separa con l'aut...aut, ma unisce con l'et...et anche le contraddizioni: non c'è incompatibilità tra l'uomo peccatore e la misericordia  di Dio, tra la trascendenza di Dio e la sua gelosia, tra la sua eternità e il suo camminare con l'uomo.

Allo stesso modo Dio può essere Padre e Madre anche se rimane il Trascendente del quale non si può  pronunciare neppure il nome: è sempre lo stesso Dio, il "Dio delle schiere" e il Dio che si china sull'uomo.

L'uomo è anzitutto nefeš, cioè soffio vitale, ma si rapporta a Dio con tutto l'essere, dunque anche col corpo che, nella preghiera e nel culto, oltre che nella vita concreta, assume tutto un linguaggio particolare.
Ma il primo movimento è sempre di Dio. E' Lui che va incontro all'uomo e lo cerca: è Lui che lo chiama, invitandolo ad un rapporto personale con Lui, a stabilire un'alleanza che è per la vita e non per la morte (Dt 30, 15ss.). Sono testimonianza di questo tutte le vocazioni di cui la Scrittura è tanto ricca che esse costituiscono un vero e proprio genere letterario.

Dio chiama per nome e la chiamata contiene l'appello ad una vita nuova e una missione: il chiamato è sempre anche un inviato (v. la chiamata di Abramo in Gen. 12, in cui l' "Esci dalla tua terra..." diviene il simbolo per eccellenza della vocazione, o quella di Isaia o di Geremia per fermarci alle più famose).  Dio si muove per primo, con sollecitudine, incontro all'uomo.
Prima ancora di chiamarlo, Dio crea l'uomo "maschio e femmina" e dinanzi alla Sua opera si sofferma a contemplare e vede che è "cosa molto buona" (Gen. 1,31).

Nella corporeità dell’uomo, così come esce dalla mani di Dio, è inscritta la sua vocazione alla sponsalità: “Quell’inizio beatificante dell’essere e dell’esistere dell’uomo, come maschio e femmina, è collegato con la rivelazione e la scoperta del significato sponsale del corpo”
.

Il corpo è un segno della creazione e questa può essere letta nella chiave del dono, quello dell’amore di Dio che si manifesta nell’atto stesso di creare. Nelle Catechesi sull’amore umano di Giovanni Paolo II la chiave di lettura dei due racconti della creazione è  appunto il dono, che si rivela nell’uomo con il suo essere maschio e femmina.

Tale significato è vissuto dall’uomo ed egli ne è consapevole: la sua coscienza è raggiunta dall’atto creativo dell’Amore ed egli sperimenta e ri - vive questo nel dono reciproco del rapporto uomo / donna.

Nella creazione l’uomo coglie il significato del dono fattogli dall’Amore di Dio, lo rilegge alla luce della sua creaturalità come un segno della paternità di Dio, lo vive nella sua dimensione fisica attraverso l’unione con la donna, quasi portandolo a compimento.

Il corpo dell’uomo esprime anche la “persona”, esso rivela anche l’ “anima vivente” che l’uomo diventò quando Dio gli alitò dentro la vita (Gen 2,7) e da qui iniziò la sua solitudine esistenziale.

“ Proprio attraverso la profondità di quella solitudine originaria, l’uomo emerge ora nella dimensione del dono reciproco, la cui espressione ... è il corpo umano in tutta la verità originaria della sua mascolinità e femminilità”
.

L’uomo e la donna vivono il dono senza vergognarsene (Gen 2,25) con la libertà dell’ “In principio”(Gen 1,1). Il corpo con la sua potenzialità sessuale, è inquadrato nel mistero della creazione come “sponsale”, capace cioè di esprimere l’amore di cui porta il sigillo.

L’uomo sente di poter donare sé stesso in tutta libertà, senza pudori, e tale dono avviene nell’innocenza reciproca: nel donarsi mutuo, l’uomo e la donna si accettano pienamente e senza remore. In questo modo il donarsi crea la comunione delle persone. ***
Inoltre Dio crea l'uomo inscrivendo dentro di lui un bisogno dell'altro, un anelito di comunione, un’apertura alla vita che mai nessuna vicenda o esperienza potrà cancellare, neanche il peccato.

Il grido trionfante di Eva quando, dopo il suo primo figlio, dice: "Ho acquistato un uomo dal Signore" (Gen. 4,1), dà voce a questa esultanza dell'uomo che riesce a generare nonostante la caduta e la prima rottura dell'alleanza con Dio. E questo diviene anche un segno del fatto che Dio non cessa di sperare nell'uomo, nonostante il suo peccato.
Dio stesso si rivela come Padre e Madre senza che ci sia alcun contrasto tra queste dimensioni dell’amore divino: nel Salmo 91, nel contesto di un Dio "rifugio" e "fortezza" dell'uomo, il versetto 4  ("Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio") richiama l'immagine della chioccia che veglia sui pulcini per proteggerli e difenderli. Immagine che torna spesso nella Scrittura, sia nell'Antico Testamento (v. anche il Sl 36, 8) sia nel Nuovo.

Consideriamo per esempio il libro dell'Esodo: Dio stesso, nel contesto dell'alleanza e del dono della Legge, ricorda al suo popolo: "Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me" (Es 19,4), e Gesù stesso, nell'Evangelo secondo Luca, rivolgendosi a Gerusalemme dice: "... quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto" (Lc 13,34b). Dio è Madre che ricorda (Is 49,15), Madre che nutre (Is 66,11-12), Madre che consola (Is 66, 13)
. 

Quel figlio  così caro a Dio è "il primogenito" di cui parla Es 4,22-23 e Ger 31,9
Inoltre Dio accompagna il cammino dell'uomo e lo sostiene: nel Salmo 36 che canta la vicinanza di Dio all'uomo giusto, leggiamo: "Il Signore fa sicuri i passi dell'uomo e segue con amore il suo cammino" (Sl 37,23) così come, nel Salmo 131, l'orante si sente sicuro e felice tra le braccia di Dio "come bimbo svezzato in braccio a sua madre" (Sl 131,2).

Di fatto Dio, col dare la vita, si impegna a prestare ai suoi figli cure e attenzioni paterne e materne: nel Libro dei Numeri, Mosè, lamentandosi col Signore per il peso del popolo,  rivela la "maternità" di Dio:

"L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Portalo in grembo..?" (Nm 11,12).

Le cure del Padre per i suoi figli sono descritte da Isaia con l'immagine del vignaiolo e della vigna (Cfr. Is 5, 1-7: da notare la sequela dei verbi che hanno come soggetto Dio e come oggetto la vigna - Israele)
. Tutte le cure di Dio hanno come unico scopo che la vite dia frutti buoni e abbondanti.

Dio si prende cura del Suo popolo anche educandolo: sull’educazione dei  figli: leggiamo in  Pro 3,11-12:
"Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore, e non aver a noia la sua esortazione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto". Il brano, nella ripresa tematica dalla Lettera agli Ebrei (Eb 12, 5-11), specifica che "Dio vi tratta come figli" (v. 7). 

Ma il linguaggio di Dio si fa ancora più esplicito in Is 46,3:
 "Ascoltatemi, casa di Giacobbe e voi tutti superstiti della casa di Israele; voi, portati da me fin dal seno materno, sorretti fin dalla nascita". Dio entra fin dall'inizio della vita dell'uomo, lo porta come una madre. Un bellissimo  esempio di questo è il Sl 139,13 con l'immagine di Dio che intesse il bimbo nel seno della madre.

Ancora, in Is 49,15, Dio arriva al massimo della sua confessione amorosa nei confronti dell'uomo: Israele si sente abbandonato dal Signore, teme che il suo Dio si sia dimenticato di lui. Allora Dio risponde: "Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani...". Qui siamo al vertice della maternità di Dio: non solo il Signore confessa che il suo amore supera quello pur grande di una madre, ma Egli scrive il nome dell'uomo sulle Sue mani, figura di una memoria eterna di Lui nei confronti dell'uomo.

Anche in Is 66,13 ritorna l'immagine della madre che consola il figlio: Dio infatti consola il Suo popolo. In Os 11 un padre dai tratti materni (o una madre dai tratti paterni!) chiama il figlio lontano e ribelle, ma questi non risponde. E allora la madre ricorda come gli ha insegnato a camminare e l'ha tratto a sé portandolo alla guancia, come si chinava su di lui per nutrirlo.

Qui la tenerezza di Dio raggiunge vette altissime e profondamente umane: tutti possiamo comprendere un Dio così, infinitamente vicino e partecipe alla vita dell'uomo.

Anche in Ez 16  la storia simbolica di Israele e del suo Dio viene raccontata con la parabola della bimba abbandonata adottata da Dio, curata, amata e nutrita fino a diventare adulta e infedele, per essere poi ri-accolta, in un ciclo vitale e senza fine che ha Dio per Autore.

Quando l'uomo si allontana dai sentieri di Dio, in Lui brucia il desiderio che l'uomo ritorni, laddove nella Scrittura il verbo tornare esprime la conversione totale del cuore a Dio finalmente ritrovato. In Ger 3,12.14. 19. 22 e 4,1 ritroviamo a più riprese questo tema:
"Ritorna Israele ribelle...Ritornate, figli traviati...Come vorrei considerarti tra i miei figli...Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni".
Il ricordo dell'amore fedele di Dio aiuta e si trasforma in preghiera in Is 63,16 e in particolare 64, 7: "Ma tu, Signore, tu sei nostro padre,  noi siamo argilla e tu colui che ci dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani", dove la toccante affermazione della paternità di Dio sostiene il ricordo delle meraviglie da Lui compiute nella storia d'Israele.

Anche il Nuovo Testamento è ricco di accenti toccanti in questo senso: in esso sarebbe interessantissimo scoprire, attraverso la figura di Gesù Cristo, la rivelazione del volto paterno di Dio... Questo itinerario (in cui noi non ci addentreremo) ci permette però di delineare il Volto del Padre quale realmente Gesù ce lo presenta e non filtrato attraverso la nostra personale umana esperienza del Padre.

Gesù ci rivela il Padre attraverso la Sua personalissima esperienza di Figlio: solo Gesù poteva fare questo perché solo Lui ha sperimentato tutta la ricchezza della paternità di Dio. 

Basti per tutte la parabola di Lc 15 che rivela questa intimità e conoscenza profonda del Figlio nei riguardi del Padre.

Ma anche qui gli accenti femminili della tenerezza di Dio si rivelano in quel verbo del versetto 20: "", in cui la nostra traduzione "commosso"  evidentemente riduce tutta la portata del verbo greco. L’espressione, questa volta col sostantivo, è già usata in Lc 1,78: "grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio..." che sarebbe meglio rendere: “per le viscere di misericordia del nostro Dio”, secondo un'immagine tipica dell' A. T. in cui le "viscere" e il colpo alle viscere rappresentano l'intenso e intimo, "dal - di - dentro" "consentire" di Dio con l'uomo, il suo "compatire" con lui.

Questa immagine delle “viscere di misericordia” suggerisce allora il paradigma di un amore teneramente femminile che sa aspettare, pazientare, accogliere sempre e in qualsiasi momento, perdonare; un amore concreto e positivo, che poggia le sue robuste basi nella dura vita di tutti i giorni e non si tira indietro dinanzi al sacrificio e alla donazione; un amore travolgente, totale, esclusivo, audace...
.
ALCUNE CONCLUSIONI
Questi sono alcuni dei percorsi che la Parola ci offre sulla linea tematica della paternità/maternità di Dio: dall'inizio alla fine della storia dell'uomo, il Signore inventa mille linguaggi per esprimere il Suo amore e la Scrittura ci consegna il profilo di un Padre / Madre che sa amare con un'intensità "folle" e con un altrettanto “folle” libertà.

Infatti, al termine di queste brevi escursioni, lascia senza fiato una semplice considerazione: nel Suo amore paterno e materno Dio lascia intravedere un Volto che lo nasconde e lo rivela insieme, un mistero che, da insondabile, è divenuto più accessibile in Gesù di Nazaret ma permane, comunque, nella sua inesauribilità e nella sua incredibile armonia.

Per esempio, credo che una delle eredità che i brani visitati ci lascino sia la percezione dell'unità profonda dell'amore in Dio. In Lui non ci sono dicotomie: così come quando parla crea, quando ama genera. Non c'è separazione o schizofrenia fra i vari passaggi dell'amore generante in Dio: l'uomo invece, soprattutto in questo nostro tempo, tende a separare, a svalutare, a deprezzare la vita
. 

Sarebbe anche troppo facile inserire qui una serie di considerazioni sulla facilità con cui si compra o si svaluta la vita sin dalle sue primissime manifestazioni o come si misconosce la figura del genitore, per esempio scindendone i ruoli e moltiplicandoli, nella fecondazione assistita, soprattutto quella eterologa, o facendolo addirittura scomparire nel caso della single che chiede una maternità o ancora nel caso delle coppie omosessuali (tanto per limitarci a qualche esempio neppure tanto banale).

Da Dio ci viene un'immagine trasparente e luminosa di Padre / Madre, e se volessimo proprio avere la visualizzazione del Dio della Scrittura, non potremmo non pensare al bellissimo quadro di Rembrandt che raffigura il Padre misericordioso di Lc 15: due mani, una femminile e una maschile, stringono al cuore il figlio "perduto e ritrovato" in un'attesa che non conosce limiti e in una fiducia che solo l'amore di Dio può nutrire nei confronti dell'uomo.

Da un tale Dio viene dunque il dono della paternità e maternità affidato alla coppia: quest’ultima diviene depositaria del dono di Dio che vuole continuare a dare la vita all’uomo e colloca questo dono nell’orizzonte nel sacramento del matrimonio. La coppia, dunque, chiamata da Dio a continuare nella storia l’opera di salvezza e di donazione iniziata da Cristo per la Chiesa, come Lui può donare la vita o aprirsi alla vita, accoglierla, amarla, curarla e promuoverla.

Anzi, per essere ancora più espliciti, Dio affida agli sposi la grazia sacramentale: rispondendo “sì” alla chiamata del Signore, essi ricevono insieme il dono del loro amore e la responsabilità di farlo fruttificare e fiorire davanti a Lui e agli altri uomini. La fecondità degli sposi è il segno di un amore che nella sua stessa essenza  ha l’esigenza di espandersi e di comunicarsi per ritrovarsi nel “terzo” che diviene la proiezione dell’amore dei due.

Abbiamo tentato di percorrere un itinerario biblico per arrivare a trovare in Dio le fonti della paternità e maternità umana: da questa consapevolezza possono forse nascere itinerari  spirituali e di cammino di coppia attraverso i quali il progetto di Dio diventi a poco a poco il tessuto stesso della famiglia d’oggi, in tutte le sue dimensioni.

N. B.:
Oltre i testi riportati nelle note, un altro da me consultato è il seguente:

LUIS ALONSO SCHÖKEL, Dio Padre. Meditazioni bibliche, Edizioni ADP, Roma 19985
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	GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò, Catechesi sull’amore umano, Città Nuova Editrice - Libreria Editrice Vaticana,  p. 75.
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	Questa scansione è ripresa da C. Ghidelli, “A immagine e somiglianza di Dio”. Paternità e maternità nella Bibbia” in  Renzo Bonetti (ed.), Padri e MadrI  per crescere a immagine di Dio, Città Nuova, Roma 1999, 56-5.
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	L'immagine è ripresa in pieno da Gv 15.





�


	Anche per questa scansione v. C. Ghidelli, cit., pp. 661-62.
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	Sicuramente oggi è più che mai valida la considerazione che  la redenzione dell’uomo nasce sempre dall’aiuto di Dio: l’uomo non è escluso, anzi la sua opera è indispensabile, ma non basta! Occorre l’opera della grazia.











